
MISSIONE e FORMAZIONE 
 

Quando la MISSIONE popolare fa CRESCERE … 

 
La missione popolare, come ogni attività pastorale che viviamo, diviene esperienza di crescita, di 

conversione, di formazione iniziale e permanente. Anche nella missione al popolo la migliore 

predica rimane e sarà sempre il nostro “volerci bene”. Le nostre 

costituzioni affermano che tutti noi ci possiamo ritenere 

missionari (Cost. 176) e che La vita fraterna è frutto e segno 

della forza trasformante del Vangelo e dell’avvento del Regno 

(Cost 12,4), perciò, dovunque viviamo, riuniti nel nome di Gesù, 

siamo un cuor solo e un’anima sola, nello sforzo costante verso 

una maggiore perfezione (Cost. 89, 2).  

 

Nelle missioni al popolo si distinguono alcuni aspetti specifici 

formativi strettamente connessi con ciò che si vive nelle parrocchie per due settimane di primo 

annuncio. Quello che si chiede al parroco … lo vive anche il frate? Ciò che si predica alla gente 

… viene testimoniato con la vita dal predicatore? 

Si vive specialmente nelle missioni popolari la fatica di vivere una o due settimane fuori dal 

convento: ci educhiamo così all’itineranza e all’obbedienza per rispondere a ciò che siamo: 

“Infiammati dall’amore di Cristo e sostenuti dall’esempio dei nostri santi missionari, i frati 

vadano in missione spinti dal desiderio di servire le Chiese particolari nell’opera di 

evangelizzazione” (Cost. 177,1). 

Essere ospitati presso una casa, parrocchia o luogo non conventuale è una caratteristica 

particolare delle missioni al popolo: Chiamati alla via evangelica della povertà, abituiamoci a 

soffrire privazioni sull'esempio di Cristo e memori di san Francesco, che volle essere così povero 

da affidarsi, spoglio di tutte le cose e libero dai legami del cuore, al Padre che si prende cura di 

noi (Cost. 77, 1). Quanto siamo disposti a rinunciare alle abitudini e alle sicurezze che il convento 

è capace di offrire? 

In modo straordinario il religioso delle missioni al popolo vive l’incontro con chi non conosce 

o non crede in Cristo. Le visite nelle case, le benedizioni delle ditte e dei negozi, le visite nelle 

scuole: benediciamo la nostra vita conservandoci nelle virtù per piacere in tutto a Cristo. A volte 

riceviamo un rifiuto … o veniamo derisi, scherniti: questa è formazione alla mitezza e alla umiltà! 

 Rifiutiamo le offerte dalla gente e riceviamo dal parroco una ricompensa che viene 

consegnata direttamente ai guardiani delle nostre 
rispettive fraternità: “per mostrare agli altri 

uomini come la povertà volontaria ci libera dalla 

cupidigia, che è radice di tutti i mali, e dall'ansiosa 

sollecitudine del domani” (Cost 71,1). È così che ci 

educhiamo a madonna povertà! 

Negli incontri e nelle animazioni di piazza: 

viviamo l’occasione di donare le nostre energie e le 

nostre capacità: ci impegnamo a ricercare la gloria di 

Dio … e non quella degli uomini.  



La missione popolare dona risalto alla vita 

Sacramentale: alla Celebrazione Eucaristica della 

Domenica, fonte e culmine della vita di fede personale 

e dell’intera comunità, con il rito del rinnovo delle 

promesse battesimali e matrimoniali, e alla 

celebrazione penitenziale scoprendo o riscoprendo la 

potenza del perdono di Dio. È anche occasione di 

ripulire ogni nostra ruggine di tiepidezza che nel tempo 

ordinario può aver inquinato la nostra vita consacrata.  

 

Proponiamo nuove occasione di preghiera con tutta la comunità: l’Adorazione Eucaristica, le 

lodi e i vespri, la recita del Santo Rosario … (Cristo stesso, infatti, è la nostra vita, la nostra 

orazione e la nostra azione, Cost. n. 45, 8).  

C’è chi accoglie i Gruppi di ascolto, chi fa parte della segreteria della missione, chi è 

volontario della cucina, chi è animatore liturgico, chi ospita il frate: la missione popolare 

diviene esperienza in cui si promuove la collaborazione con i laici: questo implica una maggiore 

fatica nel preparare e guidare i volontari della parrocchia a nuovi ministeri e nuovi servizi per 

accentuare la responsabilità dei laici nella qualità di operatori pastorali e così divenire protagonisti 

e missionari nella propria comunità parrocchiale. Diveniamo promotori nella chiesa del passaggio 

dal clericalismo al Cristocentrismo.  

 

È bene che le predicazioni siano strettamente aderenti al 

Vangelo: predicare è la prima linea della nuova evangelizzazione 

perché, come sottolinea papa Francesco nella esortazione 

apostolica Evangelii gaudium, la sua finalità è risvegliare nel 

cuore dei credenti la gioia che viene dal pieno legame con Cristo, 

l’unico Redentore degli uomini.  

Le nostre catechesi devono essere conformi al magistero e alla 

sana dottrina della chiesa: è dovere e diritto dei singoli frati 

dedicarsi alla cura della propria formazione permanente (Cost. 

41, 1) Quanto sono “legato” veramente a Cristo? Quanto viviamo 

la gioia di essere cristiani, frati, sacerdoti? Come mi preparo? 

Quanto mi aggiorno? Missione popolare è formazione alla vita 

consacrata! 
 

Il frate minore cappuccino rivela nella missione al popolo che San Francesco non è solo un 

nome, ma è un programma di vita, di rinnovamento … è una sfida da cogliere … non si barrica 

dietro una logica di auto conservazione, ma vuole stimolare la freschezza sempre originale del 

Santo Vangelo valorizzando nuovi progetti, nuove interpretazioni di come evangelizzare le genti 

(“promuovano anche quei cambiamenti che favoriscono la venuta di un mondo nuovo, e siano 

attenti alle idee che influiscono sul modo di pensare e di agire dei popoli”: Cost. 177, 8). Allo 

stesso modo, vivendo le missioni, ci formiamo a divenire religiosi appassionati e audaci, liberi 

da ogni nostalgia: folli, poeti, artisti di strada … ci preoccupiamo di rinnovare lo spirito 

missionario con l’esempio della vita e con il vigore della Regola di San Francesco (cost 175, 3).  
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